
Il Giornale della Previdenza  5 – 201472

Musica

Due medici, un’infermiera e il vicino di casa di Tony Renis. Sono in giro da quasi trent’anni,
cantano in dialetto milanese e si sentono “portatori sani di allegria”. Sempre pronti anche
quando c’è da fare qualche serata gratuita nelle residenze per anziani di Marco Vestri

Ballando su

Una delle prime cose che si
notano a Milano sono i binari
e i caratteristici tram che la

attraversano in
lungo e largo. E al-
lora, quando circa
tren ta anni fa, ab-
biamo deciso, con
alcuni amici di for-
mare un gruppo
musicale, il nome è venuto sponta-
neo: I Binari del Tram”, racconta Fla-
vio Trombetta, medico di base che
nel capoluogo lombardo ha fatto
l’università. Il gruppo scrive, canta
e suona rigorosamente in dialetto
milanese, sia i brani originali sia le
cover richieste dal pubblico, che
all’occorrenza vengono tradotte
dall’italiano. “Dopo quasi 30 anni –
continua Trombetta – ancora gi-
riamo per feste e sagre paesane a
divertirci. La band, oggi, è compo-
sta da due medici generici, io alla
tastiera e Carlo Mappelli, cono-
sciuto a un corso di aggiornamento
medico, al sax. La voce è di un’in-

fermiera, Antonella Morbi. Alla chi-
tarra c’è Gaetano Marchese, pro-
fessionista in pensione e leader

storico del
gruppo. Fu lui a
darci l’idea, con-
sigliato dal suo
amico e vicino di
casa Tony Re nis”.
Da sempre ‘I Bi-

nari del Tram’  sono affascinati dalla

vecchia scuola dei cantautori mi-
lanesi: “Gaber, Jannacci, senza di-
menticare mai il mitico maestro
Giovanni D’Anzi, autore della sto-
rica canzone ‘Madonina’, che ho
avuto l’onore di conoscere durante
un festival musicale a Cavaller-
maggiore sul Po”, dice Trombetta.
“La nostra terra – prosegue il me-
dico comasco che lavora a Mon-
guzzo – rappresenta il dna essen-

“Le soddisfazioni più
grandi arrivano durante 

i concerti gratuiti 
nelle residenze 

assistenziali per anziani”

Da sinistra, Gaetano Marchese, Carlo Mappelli, Antonella Morbi, FlavioTrombetta.
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ziale delle nostre canzoni anche
se, ovviamente, siamo fieri di es-
sere italiani”.
Un pezzo del 2007 dei Binari del
Tram, ‘Rimani’, è stato interpretato
dal cantante Enrico Musiani (quello
di ‘Lauretta Mia’) e ha ottenuto un
discreto successo su Youtube. Nel
2014 il gruppo ha realizzato un
mini cd, ora in vendita anche su
Itunes, e intitolato ‘Mettiti’. I com-
ponenti della band sono spesso
ospiti su Antenna 3,
canale televisivo fra
i più importanti in
Lombardia. Sono
quegli studi a far
assaporare loro i
quindici minuti di celebrità: “Lì ab-
biamo conosciuto anche il co -
lonnello Giuliacci, celebre me -
teorologo televisivo e nostro fan
ormai da anni. Lui ci regala i suoi
libri e noi lo ospitiamo dalle nostre
parti dove ascolta buona musica e
fa scorte di ottimo vino”. Le sod-
disfazioni più grandi però, racconta
Trombetta, arrivano durante i con-
certi gratuiti nelle residenze assi-
stenziali per anziani: “Una vera sor-

presa, sale piene di gente pronta
a cantare e ballare insieme a noi.
C’è una voglia e una gioia di vivere
che ti coinvolge e non può non
contagiarti. L’ultimo dell’anno, pur
di festeggiare nella Rsa di Arosio,
in provincia di Como, abbiamo ri-
nunciato a un’altra serata che ci
avrebbe portato un discreto gua-
dagno. Ecco perché mia moglie,
medico anche lei, non smette mai
di prendermi in giro ripetendomi

proverbi del tipo
‘Pescatori, caccia-
tori e suonatori non
han mai fatto soldi’.
Ma va bene così, ci
mancherebbe”.

Nei concerti dei Binari del Tram
c’è, però, dell’altro: “Facciamo an-
che del cabaret e ci divertiamo a
suonare musica con frutta e og-
getti.  Nelle nostre serate non è dif-
ficile vedere qualcuno di noi suo-
nare una zucchina a mo’ di flauto
o il ‘resegone’ (che in dialetto lom-
bardo significa grossa sega, ndr)
come un violino. Gli applausi testi-
moniano il gradimento del pub-
blico. Noi, per dirla con termini me-

dici, siamo portatori sani di alle-
gria”. Infine un moto di orgoglio
professionale: “Sia ben chiaro:
sono e sarò sempre un medico,
ma la musica mi aiuta a vivere me-
glio con me stesso e con gli altri.
Le racconto un aneddoto: quando
è morta mia madre mio figlio ha vi-
sto che cominciavo a suonare e,
stupito, mi ha chiesto cosa stessi
facendo. Gli ho risposto che, per
me, suonare è anche pregare e,
spesso, la musica aiuta a combat-
tere il dolore”. Neanche il tempo di
finire l’intervista e la moglie lo ‘rim-
provera’ in dialetto dicendo: “ Ufe-
leè fa’ ul tuo mestee!!! (ognuno
deve fare il proprio mestiere)”. n

Coi pee camini  'n doo vo 
mi sbati via 'l mË co,
son un pensee mi di tÚ? 
son 'ndaa anca a Ouagadogou,
meti i camis nel comÚ,
mi goo 'na smania 'n del co.

Se vourevi 'l ciapavi 
prima de ti,
Se vourevi 'l ciapavi 
prima de ti,
Mi vouraria 'n cafË            
setas giÚ chi per piasË        
che fa da sË fa per tre        
ades te spighi 'l perchË       
mi  soo mia nanca me  l'Ë      
e voeri  nanca savË.           

Se vourevi 'l ciapavi
prima de ti
se vourevi 'l ciapiavi
prima de ti 

Se curet mi te curi  adree,      
se veet  mi te vegni dree ,      
mi in quej di a ti te porti via, 

se se vegnet so che te see mia.  
E alura,                         
e alura,
e alura

in ogni cosa  ci vuol misura.
L'altreer soon  'ndaa gio de bass,  
savevi nanca chi fuss,             
che me guardava inscÏ fiss,        
a goo cercaa ul permess,           
de setas gio li sui cass,          
vourevi minga spurcass.            

Se vourevi 'l ciapavi
prima de ti;
se vourevi 'l ciapiavi
prima de ti. 
Se curet mi te curi  adree, 
se veet  mi te vegni dree, 
mi in quej di a ti te porti via.

se se vegnet so che te see mia.
E alura, 
e alurra,
e alura
in ogni cosa  ci vuol misura.

SE   VOUREVI  

“Facciamo anche del 
cabaret e ci divertiamo 
a suonare musica con 

frutta e oggetti”

CANZONE  IN DIALETTO MILANESE




